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    Mappa dell’antico Egitto.




    I nomi delle città più importanti sono in lettere maiuscole.


  




  

     




     




     




     




     




     




     




     




     




    L’amore che ho per te




    è diffuso nel mio corpo,




    come il [sale] si scioglie nell’acqua,




    come il frutto della mandragola




    s’impregna di profumo,




    come l’acqua si mescola al [vino].




    (La potenza dell’amore, Papiro Harris 500)




     




     




     




    Prima parte




    Je tiens l’affaire!




    “Professor Moore, presto, venga a vedere. Forse abbiamo trovato qualcosa!” gridò uno degli operai con un tono di voce pieno di emozione che era il giustificato epilogo di un’attesa durata lunghi e interminabili mesi, trascorsi a scavare sotto il sole, nel desolato scenario della Valle dei Re.




    L’archeologo Daniel Moore, che in quel preciso momento si trovava sotto una tenda a esaminare tutti i suoi appunti sullo scavo, trasalì e si precipitò fuori, investito dall’aria calda che, in quei giorni, non dava tregua e rallentava i lavori del cantiere.




    Daniel, cinquantenne egittologo londinese, dopo la laurea aveva intrapreso la carriera accademica diventando dapprima ricercatore, in seguito professore ordinario e con quella qualifica aveva partecipato a varie missioni archeologiche in Egitto. Dopo il matrimonio che si era concluso con il divorzio, alla fine aveva sposato il suo mestiere, perché almeno a quello non doveva pagare gli alimenti ed era sicuro che non lo avrebbe mai tradito. La passione per la terra dei faraoni era nata in lui fin da quando era bambino, dal giorno in cui suo nonno gli aveva regalato un libro sull’antico Egitto e, da quel momento, fu amore a prima vista.




    Daniel si faceva benvolere da tutti, perché era gentile, educato, ma anche molto preparato, diligente e soprattutto testardo: riusciva a ottenere quello che voleva, anche a costo di enormi sacrifici. Era un tipo deciso, uno che non si arrendeva di fronte alle difficoltà, e di difficoltà lui ne aveva incontrate molte, in tanti anni di scavi in quella terra che ancora oggi nasconde agli occhi del mondo, tesori inviolati e inestimabili. Con l’università aveva partecipato a missioni importanti e prestigiose, ma sapeva che prima o poi sarebbe arrivato il giorno per lui della grande scoperta, quella che avrebbe cambiato la sua vita e che avrebbe aggiunto un altro tassello fondamentale per la ricostruzione della civiltà egizia.




    Erano passati più di dieci mesi da quando, pieno di speranze, era arrivato in quel solitario fondovalle che ospita le tombe di re e regine. La missione britannica aveva ottenuto una concessione per le ricerche in quella zona e aveva allestito un cantiere a pochi chilometri dall’area occupata dalla missione tedesca: sembrava di essere in piena guerra fredda, solo che al posto della corsa agli armamenti, in ballo c’era la corsa alla scoperta del secolo che avrebbe dato prestigio alla nazione, concedendole gloria e fama.




    Questa celebre località archeologica, che si trova nell’area dell’antica Tebe ovest, conserva le tombe dei faraoni che nel Nuovo Regno scelsero di separare il tempio funerario dalla sepoltura, nascondendo quest’ultima in una valle facile da sorvegliare. Essa, conosciuta in arabo come Biban el Moluk, cioè la Valle delle porte dei re, è costituita di pietra calcarea e quindi è facilmente lavorabile e scavabile. Dal punto di vista morfologico, inoltre, ha un solo accesso che permetteva di essere facilmente sorvegliato da eventuali sentinelle poste sui crinali che la sovrastavano. Infine, la zona è prospiciente al fiume Nilo e dunque era facilmente raggiungibile dalle processioni funerarie degli antichi faraoni.




    Per tutte queste motivazioni, i sovrani della xviii dinastia abbandonarono la sepoltura a piramide e adottarono quella ipogea, senza strutture in superficie. Questa decisione fu dovuta alla preoccupazione, sviluppatasi a quel tempo, di nascondere le tombe agli occhi dei mortali e renderle così meno accessibili ai ladri.




    Questo importante cambiamento ha determinato come conseguenza che uno dei valloni rocciosi che si aprono nella scarpata dominante la piana di Tebe si affollasse di tombe reali nascoste per millenni dalle sacre sabbie del deserto.




    Daniel sapeva benissimo che oltre alle sessanta tombe ipogee che quella valle aveva restituito alla luce, ce ne erano tante altre che ancora restavano celate e inaccessibili. Forte di questa certezza non si era mai arreso e aveva sempre superato ogni difficoltà.




    “Ne sei sicuro, Aziz?” domandò l’archeologo al capo degli operai.




    “Sì, professore. Venga a vedere anche lei.”




    Daniel si avvicinò alla roccia della montagna tebana sulla quale i suoi uomini lavoravano da mesi, perché lì erano stati trovati alcuni oggetti come sigilli di terracotta e recipienti d’argilla appartenenti al Nuovo Regno che incoraggiavano a ulteriori ricerche.




    Durante lo scavo, quella mattina, gli operai si erano imbattuti in un gradino intagliato nella roccia e questo poteva voler dire solo una cosa. Daniel trattenne l’emozione, perché sapeva che la certezza di aver scoperto qualcosa d’importante l’avrebbe avuta solo se le sue supposizioni si fossero rivelate veritiere. Pertanto, senza perdere il controllo, afferrò lui stesso un piccone e, insieme alla squadra di operai, continuò a colpire la roccia con il cuore trepidante. Col procedere dei lavori, spuntarono dal pietrisco un gradino dopo l’altro finché, scavando ulteriormente, apparve una porta sulla quale era visibile il sigillo intatto della necropoli tebana: il dio Anubis dall’aspetto di cane insieme a nove prigionieri.




    Gli operai lavorarono senza un attimo di riposo e riuscirono in breve tempo a disseppellire la scalinata. Era chiaro che ci si trovava di fronte all’ingresso di una tomba. La luce però cominciava a scarseggiare, mentre il cielo africano sul far del tramonto si tingeva di arancio e le rovine del tempio di Luxor si specchiavano nelle acque giallo-verdi del Nilo.




    Il professore, allora, decise di interrompere lo scavo e di riprenderlo la mattina seguente di buon’ora. Fece richiudere il foro che aveva praticato e mise alcuni operai a sorvegliarlo fino al suo ritorno.




     




    Era troppo agitato per dormire e infatti non chiuse occhio tutta la notte. Cominciò a ripensare agli oggetti che erano stati trovati mesi prima nelle vicinanze dello scavo, tutti riconducibili alla xviii dinastia, precisamente al regno dell’eretico Akhenaten. Uno di questi era un bicchiere con inciso il cartiglio del faraone.




    “E se fosse proprio la tomba di Akhenaten, quella definitiva?” si chiese incredulo.




    Dopo tutto, la cosa non sarebbe stata impossibile, visto che esistevano buoni motivi per credere che la speranza del faraone di essere sepolto nella grande tomba fatta costruire a El-Amarna per sé e i familiari non si era mai avverata. Si trattava di una tomba che era stata scavata nella montagna che si trova a est della città, contravvenendo all’antica pratica di sepoltura a ovest, luogo dove era collocato il regno dei morti. Il sepolcro, già violato nell’antichità, quando fu scoperto alla fine dell’Ottocento, era gravemente danneggiato, soprattutto nei rilievi parietali. La tomba comprendeva diversi appartamenti funerari destinati alla moglie Nefertiti e alle figlie e una camera del sarcofago per il faraone, ma da vari indizi si suppose che la tomba doveva essere ancora completata e che Akhenaton e il resto della famiglia erano stati deposti altrove.




    Fino ad allora il problema riguardante la mummia di Akhenaton era rimasto irrisolto. Nel 1907 alcuni archeologi si erano imbattuti in una tomba a Biban el-Muluk che, senza accurate indagini, fu dichiarata appartenente alla regina Tiye, la madre del faraone. Nella tomba era stato trovato un sarcofago rovinato contenente una mummia che fu giudicata di sesso maschile, in quanto sulla bara era presente il nome del re eretico.




    In seguito l’egittologo francese Daressy dimostrò che il sarcofago apparteneva in origine alla regina Tiye, ma che in un secondo tempo avrebbe ospitato i resti mortali di un re e secondo lo studioso si sarebbe trattato di Tutankhamon. La controversia però fu riaperta da Engelbach nel 1931 in seguito alla scoperta della tomba di Tutankhamon, per cui il nuovo candidato fu Smenkhkara, lo sposo della figlia maggiore di Akhenaten, sulla base di un riesame del cranio che apparteneva a un uomo assai più giovane.




    Quasi certamente quella bara femminile era stata adattata per ospitare il figlio della regina Tiye e ciò sarebbe provato dal ritrovamento di un serpente cobra, un ureo di bronzo recante il nome del disco solare Aten e che probabilmente era collocato sulla fronte della mummia, e i quattro mattoni magici con il cartiglio del faraone che dovevano proteggere il re dagli spiriti maligni.




    Che fine abbia fatto il corpo del re, dopo la sua morte, è ancora un mistero, ma non si può escludere che sia stato fatto a pezzi o comunque sia stato oggetto di esecrazione da parte dei suoi innumerevoli nemici.




    Oltre a chiedersi chi fosse il proprietario di quella tomba, Daniel cominciò anche a pensare se l’avrebbe trovata intatta. In realtà la possibilità che fosse stata saccheggiata era piuttosto fondata. Infatti, nonostante le predisposizioni di sicurezza, le tombe della valle vennero tutte depredate già nell’antichità; la stessa tomba di Tutankhamon era stata oggetto di ruberie tanto che, nonostante la ricchezza delle suppellettili sepolcrali rinvenute da Carter, si calcolò che oltre la metà dei gioielli era stata portata via dai ladri che vi erano entrati almeno due volte.




    Finalmente spuntò l’alba.




     




    Quando lui arrivò con la Jeep, gli operai erano già sul posto e con loro il fedele Aziz che in tutti questi mesi era stato per Daniel non solo un valido aiutante perché conosceva il territorio e aveva una grande esperienza di scavi archeologici, ma anche un amico sempre presente, soprattutto nei momenti più difficili, quando il morale era a terra e la speranza di trovare qualcosa si allontanava sempre di più.




    Non appena Daniel scese dalla macchina, il capo degli operai gli si fece incontro accompagnato da una donna.




    “Professore, le presento la dottoressa Halima Hassan, ricercatrice dell’università del Cairo, che ci affiancherà nello scavo,” disse Aziz.




    I due si strinsero la mano e in quella stretta lui avvertì una determinazione e una forza che aveva sempre cercato in una donna, ma che non aveva mai trovato.




    Halima era molto bella. La sua figura alta e longilinea era valorizzata ancora di più dai pantaloni color verde militare che fasciavano le sue lunghe gambe e da una camicia bianca, stretta con un nodo in vita, che metteva in risalto la pelle abbronzata e i suoi lunghi capelli neri. La presenza della donna per alcuni lunghi attimi interruppe il lavoro degli operai che fissarono la loro attenzione su quell’incantevole figura femminile.




    “È un piacere lavorare con lei, professor Moore,” disse Halima con un perfetto accento londinese.




    “Il suo inglese è impeccabile,” le rispose Daniel.




    “La ringrazio, professore, ma è merito di mia madre che è appunto inglese.”




    “La prego, dottoressa, non mi chiami professore, anzi proporrei di darci del tu.”




    “Va bene, Daniel.”




    La dottoressa Hassan era stata informata sugli scavi condotti dal professor Moore in quella zona e aveva seguito con molto interesse i progressi compiuti dall’archeologo durante quei lunghi mesi. Il suo lavoro di ricercatrice presso l’università le aveva permesso di partecipare a numerosi scavi in quella che era la sua terra natale e che conosceva molto bene; aveva percorso e perlustrato ogni centimetro di quella valle che aveva restituito fino ad allora tanti resti antichi sepolti sotto la sabbia.




    Era però un po’ scettica, riguardo a quello scavo, non perché non stimasse il lavoro di Daniel, ma perché era convinta che in quel posto non potessero trovarsi i sepolcri di Akhenaten o di Nefertiti. Lei era dell’opinione che i due sovrani, caduti in disgrazia, non fossero stati sepolti in una tomba degna del loro rango, ma che probabilmente i loro corpi fossero stati abbandonati, senza sepoltura, da qualche parte, in mezzo alle sabbie del deserto. Perciò, anche gli oggetti della xviii dinastia ritrovati nelle vicinanze dello scavo e appartenenti al faraone eretico, secondo lei non dovevano costituire necessariamente la prova che lì ci fosse una tomba regale.




    Halima, comunque, si complimentò con Daniel per il gran lavoro fatto fino a quel momento e gli assicurò che anche lei, come il resto della squadra, avrebbe dato il suo contributo per la buona riuscita dell’impresa.




    Per tutto il periodo di permanenza in Egitto la missione archeologica guidata da Daniel aveva, infatti, lavorato sodo e con grande professionalità. Era stata utilizzata una ricognizione di superficie alla ricerca di resti o manufatti visibili appunto sul suolo, unita anche a una ricognizione geofisica per individuare eventuali resti sepolti. Tutto dunque era stato condotto con la massima accuratezza e competenza; eppure, dal ritrovamento di quei primi oggetti, non si erano registrati progressi soddisfacenti. Fino a quel giorno.




    In quel momento l’archeologo avvertì la stessa emozione che doveva aver provato Howard Carter quando scoprì nel 1922 la tomba di Tutankhamon. In quell’occasione Carter rimase muto dallo stupore e, come lui stesso racconta, quando lord Carnavon gli chiese: “Riuscite a vedere qualcosa?”, lui fu solo capace di rispondere: “Sì, cose meravigliose”.




    La porta sigillata fu resa accessibile. Questa dava accesso a un lungo e stretto corridoio discendente che fu liberato dagli operai con grande emozione. Man mano che procedeva con i lavori di scavo, Daniel distingueva le caratteristiche costanti degli ipogei della Valle dei Re. Un’unica differenza fondamentale è riscontrabile tra le tombe più antiche della xviii dinastia e quelle della xx: le prime, infatti, presentano il corridoio discendente verso la sala del sarcofago, piegato ad angolo retto, mentre le tombe più recenti si sviluppano su un unico asse. Pertanto, se i suoi calcoli erano giusti, doveva trovarsi di fronte a una tomba della xviii dinastia.




    Il corridoio terminava con una seconda porta, anch’essa sigillata, che consentiva l’ingresso all’anticamera. Entrarono tutti in religioso silenzio, con il timore di turbare quel sonno eterno imprigionato per secoli sotto la roccia. La stanza fu illuminata con le forti luci delle lampade elettriche e la sorpresa fu grande. Daniel si aspettava di trovare qualcosa e invece l’anticamera era completamente vuota. I sigilli però erano intatti e questo costituiva una prova sicura del fatto che quella tomba non era mai stata saccheggiata. Eppure c’era qualcosa di strano. Non pensava certo di avere la stessa fortuna di Carter quando arrivò nell’anticamera della tomba di Tutankhamon, dove gli oggetti erano in uno stato di disordine e così pericolosamente vicini gli uni agli altri che non si potevano spostare se non con estrema cautela per evitare il rischio di danneggiarli. In questo caso invece neanche una semplice suppellettile!




    Non solo quella stanza era vuota, ma anche le pareti erano completamente spoglie, prive di decorazioni. Le tombe della Valle dei re non sono tutte abbellite con rilievi o dipinti, tuttavia, quando questi compaiono si tratta, nella maggior parte dei casi, di testi sacri che dalla xiii dinastia entrano a far parte del corredo stesso delle sepolture regali, con lo scopo di accompagnare il defunto nell’Aldilà e consentirgli di ‘vivere’ ancora nel mondo ultraterreno.




    Il professore aveva quasi l’impressione che questo sepolcro non appartenesse a nessun membro della famiglia reale, perché, almeno fino a quel momento, quel luogo sembrava essere stato allestito in fretta e in furia, senza quella cura e quell’opulenza dovute a una tomba appartenente a un personaggio importante.




    A quei tempi, infatti, l’allestimento di una tomba reale richiedeva l’impiego di molto tempo e di un vasto numero di persone. Per questo, quasi tutti i sovrani cominciavano i lavori per la preparazione dei propri sepolcri nel primo anno di regno. Un gruppo di esperti, capeggiati dal visir, sceglieva il luogo dove si sarebbe dovuta scavare la tomba. Gli architetti ne disegnavano un piano e si procedeva alla fase iniziale del lavoro. Erano i tagliatori di pietra i primi a prestare la loro opera, scavando la roccia e sbozzando le pareti. Mentre questi procedevano nello scavo, un gruppo di stuccatori iniziava a stendere uno strato di argilla mista a paglia e calcare, quindi uno strato d’intonaco più fine, per terminare con uno strato di gesso diluito in acqua. Quest’operazione serviva a rendere la superficie delle pareti omogenea per accogliere eventuali decorazioni. I decoratori allora, dopo aver imbevuto una cordicella in una soluzione che conteneva ocra rossa, tracciavano con questa delle linee sulle pareti, preparando una quadrettatura della superficie che serviva per la disposizione dei testi e delle immagini. Una volta tracciato il disegno, era il turno degli scultori e dei pittori. La trasformazione delle materie prime per ottenere i pigmenti per la pittura era una tecnica molto complessa che richiedeva una specifica conoscenza e un’abilità pratica molto raffinata. Nella pittura egizia venivano usati sia colori naturali, sia colori sintetici ottenuti mediante particolari procedimenti chimici: il rosso, il bianco e il nero erano ricavati direttamente dai minerali, mentre il blu e il verde erano prodotti sinteticamente. Il pigmento giallo poi poteva essere ottenuto in entrambi i modi. A questi sei colori gli Egizi attribuivano particolari valori e significati sacri che erano regolarmente rispettati nelle rappresentazioni pittoriche. Il significato simbolico del nero era riferito al Regno dei Morti, ma si collegava anche al bitume usato nel rito dell’imbalsamazione e all’idea dell’Aldilà e della vita eterna. Il colore bianco era invece associato all’argento ed era indice di gioia e di trionfo: le vesti degli dei erano dipinte di bianco ed erano dello stesso colore gli abiti più raffinati e i lenzuoli funerari. Il giallo indicava la preziosità ed era associato al divino: rappresentava l’oro e la carne degli dei, mentre il rosso era il simbolo del fuoco e del sangue. Colore della vegetazione e del papiro, il verde rappresentava la rigenerazione, spesso associato al dio Ptah, il grande creatore, o al dio Osiride, colui che rinasce dopo la morte, mentre il blu era considerato simbolo del cielo e delle divinità celesti.




    “Perché queste pareti,” domandò improvvisamente Daniel, “non sono state neppure intonacate? Forse non hanno avuto il tempo di portare a termine il sepolcro o la causa è un’altra?”




    Fu Halima che azzardò una risposta: “Forse, invece, l’ambiente doveva avere proprio questo aspetto incompleto, per niente sfarzoso, inadatto appunto a un re o a una regina”.




    “Perché sei così certa che non possa essere la tomba di un re?”




    Daniel cominciava a essere un po’ infastidito dall’ostinata convinzione di quella donna che non provava minimamente a mettere in discussione le proprie opinioni e a confrontarsi con lui, ma poi bastava che lei lo guardasse un attimo con quegli occhi scuri e intensi da fargli passare subito il risentimento provato verso di lei.




    Finalmente, dall’anticamera Daniel riuscì a vedere la terza porta, anche questa con i sigilli ancora intatti, che avrebbe condotto nella camera sepolcrale dove lui sperava di poter dissipare tutti i suoi dubbi. Superata anche questa porta, gli operai illuminarono la stanza: si trattava di un ambiente rettangolare lungo quasi sei metri con pareti nude, alte più di tre metri e mezzo e con il soffitto che era rimasto a roccia senza finitura. Un sarcofago di basalto con coperchio occupava imponente il centro della stanza. Daniel e Aziz si scambiarono uno sguardo d’intesa e poi, in religioso silenzio, quasi per paura di violare quella pace millenaria, si avvicinarono con cautela al sarcofago per esaminarlo più da vicino. Quindi, tolsero delicatamente la polvere depositata da secoli.




    Era lungo circa due metri e il coperchio era saldamente incastrato nelle apposite scanalature. Daniel ispezionò il perimetro e vide un’immagine scolpita in bassorilievo, che rappresentava una famiglia reale a lui già familiare, con un’iscrizione riportata su una delle pareti del sarcofago. Finalmente una traccia!




    Anche Aziz e Halima si avvicinarono per osservare meglio. Si trattava di una lunga iscrizione che correva lungo il bordo inferiore, ma Daniel notò che una parte dei geroglifici non erano leggibili, perché erano stati cancellati a colpi di scalpello. Il sepolcro fu fotografato accuratamente da ogni prospettiva, dopo di che tutta la squadra uscì dalla tomba, perché era tardi ed erano tutti stanchi e affamati.




    Si salutarono dandosi appuntamento per la mattina seguente.




     




    Daniel era esausto e, dopo una doccia e un’abbondante cena, si sdraiò sul letto e si addormentò subito. La sua fu una notte agitata, non solo perché pensava alla tomba e al suo possibile destinatario, ma anche perché non riusciva a togliersi dalla mente l’immagine di Halima, il suo sguardo orientale, il suo carattere forte e deciso che lo avevano colpito fin dal primo incontro, fin da quell’energica stretta di mano. Si svegliò verso le sette e, consumata una veloce colazione, si mise al computer per scaricare le foto scattate la sera prima.




    Gli scatti che più lo interessavano erano quelli che riguardavano l’iscrizione sul sarcofago. Non fu difficile per lui leggere quei geroglifici, perché anche se la parte iniziale dell’iscrizione era stata cancellata, quella restante era comprensibile e, soprattutto, sorprendente. Questa, infatti, riportava la titolatura completa di Akhenaten racchiusa nei cartigli: Amato da Aten, Grande di regalità Akhet-Aten, Che esalta il nome dell’Aten, Meravigliose sono le manifestazioni di Ra, Akhenaten, nata dalla grande sposa reale Nefertiti, vivente in eterno.
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